Domenica XVIII C
( Qo 1,2;2,21-23;  Col 3,1.5.9-11;  Lc 12, 13-21)
In quel tempo, uno della folla disse a Gesù: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». 

E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede». 

Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio».

L’avidità può causare grossi guai, anche nelle famiglie più unite. In occasione delle eredità, cupidigie nascoste esplodono e possono causare divisioni, liti, rotture destinate a protrarsi negli anni. Per dei beni materiali si rischia di perdere i beni più preziosi: l’amore, la pace e la concordia. La cupidigia non porta mai bene. L’episodio narrato nel vangelo ci dice che è un male che insidia il cuore dell’uomo di ogni tempo e luogo e che, se non è controllato, condiziona gravemente la sua vita. 
Già una valutazione razionale ci fa giudicare stolto un certo modo di agire, come il consumare l’esistenza per accumulare beni oltre quanto serve alla quotidiana sussistenza. Il seguire l’istinto del possesso senza una intelligente controllo può portare a situazioni stolte, come quella citata da Gesù nella sua parabola. Non è raro il caso di chi consuma la sua esistenza per accumulare, spinto da una insaziabile passione di possesso. L’esperienza dice che non è per questa via che si pone al sicuro la propria esistenza. 
Il pensiero di Gesù non si limita a una semplice valutazione razionale. Va bel oltre la visione pessimistica del Qoèlet della prima lettura che invita a godersi la vita lasciando da parte illusioni e affanni. Gesù condanna  chi arricchisce per sé e non davanti a Dio. Pone in relazione l’attività dell’uomo sulla terra con la vita che continuerà nel cielo per la quale siamo invitati ad arricchire davanti a Dio. L’operare del cristiano  si muove sempre in questa prospettiva e quanto è chiamato a fare deve sempre ispirarsi all’insegnamento del vangelo, a un spendersi non per sè ma per quanti il Signore ha affidato alle sue cure. Anche il lavoro rientra nell’ambito della carità, anzi diventa l’impegno fondamentale che offre l’occasione concreta per donarsi, spendere la propria vita in servizio di amore. Già questa visione del lavoro e dell’impegno per vivere tiene lontano il cuore dall’avarizia e dalla cupidigia. L’obiettivo del cristiano non è l’accumulo ma l’offerta di beni in favore del prossimo, sia esso parte della sua famiglia, sia membro della comunità.
Ci aiuta in questa visione delle cose la seconda lettura nella quale S. Paolo c’invita a “pensare alle cose di lassù, non a quelle della terra”. L’esortazione scaturisce dalla verità che con il battesimo siamo rinati a vita nuova, siamo risorti e con Cristo partecipiamo alla vita che Dio ci ha donato in lui. Il nostro futuro non stà sulla terra ma nel cielo. Lassù la nostra vita troverà il suo compimento. In questa nuova situazione, ammassare ricchezze sulla terra come se non avessimo altre attese e di fronte a noi stesse solo la vita che dipende dalle nostre risorse umane, è assurdo. 
Ma cosa significa cercare le cose di lassù? Non significa certo trascurare i doveri legati alla nostra vita: lavoro, studio, dedizione alla nostra missione, onesto guadagno per quanto la vita quotidianamente richiede. Significa piuttosto vivere il rapporto con questi impegni da risorti, cioè con prospettive nuove, con stile di vita nuovo, come chi sa che il suo futuro non è qui e la sua vita non è garantita dai beni materiali ma da quanto Cristo risorto ci offre. Non c’è posto nel cuore di chi porta questa speranza per “quell’avarizia insaziabile che è idolatria”. Un modo di guardare alla vita che si accompagna con la serenità: “quando avete di che mangiare e di che vestirvi, accontentatevi di questo”, come dice altrove il Signore. La preghiera del Padre nostro c’invita a contare pure sulla paternità provvidente di Dio. Ancora una volta non è un invito alla pigrizia, ma a vedere la nostra esistenza nell’orizzonte di Dio e nelle confidenza in lui che sa provvedere all’uomo per il presente e il futuro. 
Certo, si possono incontrare situazioni preoccupanti, come chi perde il lavoro, esperienza dolorosa e non rara oggigiorno. Ma forse queste situazioni sarebbero più facilmente evitabili se tutti nel loro rapporto con i beni materiali vincessero l’avarizia insaziabile. Una più equa distribuzione delle risorse aiuterebbe a evitare le sacche di povertà e le gravi sperequazioni che emergono continuamente nel mondo.  Anche per questo il cristiano deve guardarsi dall’accumulo di beni che non testimoniano certo in favore della sua fede e della sua speranza nei beni futuri e dell’attenzione che la carità richiede verso i bisognosi.
